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Prospero Lambertini (Bologna, 31.3.1675-3.5.1758)

Umberto Mazzone, Davide Dainese, Valentina Bottanelli1_____________________

1. Lambertini tra erudizione e scienza2

Vescovo titolare di Teodosia nel 1724, Lambertini divenne arcivescovo di 
Ancona il 20 gennaio 1727. Cardinale il 30 aprile 1728, passò alla importante 
arcidiocesi della città natale il 30 aprile 1731. La sua personalità si consolidò 
così nella diretta esperienza pastorale, che egli modellò sulle linee della 
riforma tridentina e sull’esempio del Borromeo e del Paleotti.

Fu pontefice dal 17 agosto del 1740 (giorno dell’elezione al 255º scrutinio) 
sino alla morte avvenuta il 3 maggio 1758. Il suo pontificato è considerato 
uno dei più significativi del cammino del papato in età moderna, Rinnovò le 
istituzioni culturali e promosse scuole d’arte, Accademie scientifiche, nuove 
cattedre di scienze. 

Formidabile è l’impulso che Lambertini diede alla vita culturale e scien-
tifica bolognese. Prendendo atto del declino dello Studio e della difficoltà a 
riformarlo, visti i pesanti condizionamenti di ceto e di corpo che ne segnava-
no l’esistenza, scelse di favorire la crescita di un’altra istituzione. Ebbe così 
inizio un’attiva azione di sostegno alle iniziative, sviluppatesi per opera di 
Luigi Ferdinando Marsigli, dell’Istituto delle Scienze, dove trovò anche sede 
l’Accademia delle Scienze. A Bologna si era stabilita anche un’Accademia di 
pittura e scultura detta Clementina in onore di papa Clemente XI3. Valo-

1 Le schede sono a cura di Davide Dainese (Prospero Lambertini (1675-1758) BUB, Ms. 
268: Originali italiani delle aggiunte latine fatte all’opera De Synodo dioecesana da B. 
XIV, prov. B. XIV, busta I, «fasc. 209»; Prospero Lambertini (1675-1758) BUB, Ms. 270: 
Varia Manuscripta. Busta VIII: De canonizatione Sanctorum; Prospero Lambertini 
(1675-1758) BUB, Ms. 1071 busta 24, fasc. 13) e Valentina Bottanelli (Atlante Completo 
dei Territori Imperiali - Huang Yu Quanlan Tu ⓚ ඲  - Matteo Ripa [1719] – F. VI 
[25°-30° latitudine nord]. Collocazione attuale: A.M.B.I.9 [collocazione originale: Aula 
V, Tab. II, I, I, 1]).

2 § 1 a cura di Umberto Mazzone.
3 G. venturi, Le Accademie, in a. Berselli (a cura di), Storia dell’Emilia Romagna, Bologna, 

Bononia University Press, 1976, vol. II, pp. 463-478. Alcuni titoli di riferimento per questa 
sezione: Benedetto XIV (Prospero Lambertini). Convegno internazionale di studi storici 
sotto il patrocinio dell’Archidiocesi di Bologna. Cento, 6-9 dicembre 1979; A. zanotti (a 
cura di), 3URVSHUR�/DPEHUWLQL��3DVWRUH�GHOOD�VXD�FLWWj��SRQWH¿FH�GHOOD�FULVWLDQLWj, Argela-
to, Minerva Edizioni, 2004; m.t. Fattori, Lambertini a Bologna, 1731-1740,  «Rivista di 
storia della Chiesa in Italia», 2007 (61), pp. 417-461; M.A. De anGelis, Prospero Lamber-
WLQL��%HQHGHWWR�;,9���8Q�SUR¿OR�DWWUDYHUVR�OH�OHWWHUH, Città del Vaticano, Archivio Segreto 
Vaticano, 2008; G. Greco, Benedetto XIV, Roma, Salerno Editrice, 2010; M.T. Fattori, 
Le fatiche di Benedetto XIV. Origine ed evoluzione dei trattati di Prospero Lambertini 
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rizzando gli studi scientifici Lambertini si riprometteva il raggiungimento 
di due risultati. Il primo era quello di risollevare il nome della sua patria 
e il secondo quello dello sviluppo e del rinnovamento della ricerca. Istituì 
l’insegnamento dell’ostetricia, approvò la sezione anatomica dei cadaveri 
ed emise un motu proprio a favore di Ercole Lelli «artefice delle otto Sta-
tue Anatomiche esistenti [...] nell’Istituto delle Scienze» che «viene costitu-
ito Custode ed Ostensore di dette Statue»4. Contribuì in maniera decisiva 
all’arricchimento della Biblioteca dell’Istituto imponendo, nel luglio 1755, 
agli stampatori di versarvi una copia della loro produzione5. Massimo fu 
così il suo impegno nel far sì che l’Istituto disponesse della strumentazione 
scientifica più recente e, più complessivamente, ne curò sempre l’aggiorna-
mento tecnologico, come egli stesso avrebbe in seguito ricordato, sottoline-
ando come «abbiamo pure arricchito l’Istituto delle esquisite cose fisiche 
matematiche ed astronomiche, de’ più importanti monumenti ed istrumen-
ti per le cose fisiche matematiche ed astronomiche»6. Fu anche attento alla 
valorizzazione di un nuovo ruolo femminile, promuovendo la carriera acca-
demica di Laura Bassi.

Fu in questo clima che si inserì l’iniziativa di recuperare dall’oblio e dalle 
pessime condizioni di conservazione la grande biblioteca raccolta dal suo 
predecessore Gabriele Paleotti, depositata presso l’Arcivescovado e di pub-
blicarne il catalogo7. Lambertini lo appuntò nella Prefazione al Catalogus8, 
motivando questa sua scelta col ricordo di come, nel momento in cui venne 
trasferito a Bologna da Ancona, tra le sue prime preoccupazioni vi fosse 

(1675-1758), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2011; m.t. Fattori, P. ProDi, Le lettere 
di Benedetto XIV al marchese Paolo Magnani, Roma, Herder, 2011; M.T. Fattori, Storia, 
medicina e diritto nei trattati di Prospero Lambertini Benedetto XIV, Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 2013; e. alessanDrini, V. GrimalDi, (a cura di), Notae de Miraculis. 
Opera inedita sui fenomeni straordinari e il magico-superstizioso, Roma, Edizioni di Sto-
ria e Letteratura, 2024.

4 G. venturi, Benedetto XIV e le collezioni universitarie di Bologna, in Benedetto XIV (Pro-
spero Lambertini). Convegno internazionale di studi storici sotto il patrocinio dell’Archi-
diocesi di Bologna. Cento, 6-9 dicembre 1979, vol. II, pp. 1197-1208, qui p. 1200.

5 Ivi, p. 1203.
6 m. monaco, Benedetto XIV e il governo dello Stato della Chiesa, in Benedetto XIV (Pro-

spero Lambertini). Convegno internazionale di studi storici sotto il patrocinio dell’Archi-
diocesi di Bologna. Cento, 6-9 dicembre 1979, vol. II, pp. 751-857, qui p. 847.

7 Catalogus librorum qui reliqui inventi sunt in Bibliotheca Archipiscopali Bononiae cum 
ad eandem Ecclesiam regendam accessit anno MDCCXXXI Eminentissimus et Reveren-
dissimus Prosper S.R.E. Card. Lambertinus, s.d., s.l. (ma Bologna 1738). Prefazione di 
Prospero Lambertini del 25 novembre 1738 (la prefazione comprende le carte 2 e 3).

8 Ivi, cit. 2ss. Su Lambertini a Bologna vedi i numerosi lavori di m. t. Fattori, tra i quali 
segnalo l’articolo Lambertini a Bologna, 1731-1740, in «Rivista di storia della Chiesa in 
Italia», 2007 (61), pp. 417-461 e, della Stessa, Introduzione, in m. t. Fattori (a cura di), 
Le fatiche di Benedetto XIV. Origine ed evoluzione dei trattati di Prospero Lambertini 
(1675-1758), Roma, Edizioni di storia e letteratura, 2011, pp. XXXV-XLIX.
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stata la valorizzazione della biblioteca che Gabriele Paleotti, primo arcive-
scovo bolognese, aveva lasciato e collocato nel palazzo arcivescovile affinché 
potessero servirsene i suoi successori, nonché i canonici, e i chierici che a 
Bologna si dedicavano agli studi delle lettere e delle sacre discipline. Gli era 
ben noto che nel 1596 Paleotti aveva inoltre stabilito che i suoi libri che si 
trovavano a Roma o in altri luoghi venissero trasferiti a Bologna e si aggiun-
gessero alla biblioteca del palazzo arcivescovile dove dovevano essere custo-
diti diligentemente senza poter essere allontanati o alienati in alcun tempo. 
Inoltre non ignorava che il cardinal Girolamo Colonna aveva ulteriormente 
arricchito la biblioteca. È facile immaginare l’aspettativa e il desiderio che 
lo accompagnavano nelle prime ricerche della biblioteca che evidentemente 
credeva curata e ben ordinata. Già progettava non solo un suo uso privato 
ma anche una funzione quasi pubblica. Il suo desiderio di utilizzare la bi-
blioteca era ulteriormente accresciuto dal sapere che Paleotti era stato in 
strette relazioni con Carlo Sigonio, che aveva certamente orientato le scelte 
culturali del cardinale. Si figurava quindi giornate di studio e di stimolanti 
scoperte.

Ma le sue speranze andarono ben presto deluse.
Al momento della ricognizione trovò la biblioteca collocata in un ampio 

locale del palazzo episcopale ma in un’ala disabitata. Di conseguenza, per la 
negligenza degli uomini, era accaduto e accadeva tuttora che pioggia, neve, 
umidità, colpi di vento si insinuassero nello stanzone. I libri apparivano poi 
malamente ordinati, praticamente accatastati, con le legature spesso sfa-
sciate. Parecchi apparivano danneggiati dall’acqua, altri certamente manca-
vano, cosicché si trovavano opere incomplete e troncate nella loro naturale 
successione. Persino la Bibbia poliglotta9 edita per ordine di Filippo II e che 
dal re spagnolo era stata inviata in omaggio al cardinale Paleotti fu ritrovata 
priva di tutte le illustrazioni e di parecchie carte che solo in seguito, e fortu-
nosamente, fu possibile reintegrare, grazie all’intervento diretto di Lamber-
tini, e restituire così la preziosa opera all’originaria completezza.

In poche parole la biblioteca che tanto desiderio di consultazione aveva 
fatto nascere in Prospero Lambertini fu da lui trovata quasi completamente 
rovinata e in condizioni miserabili.

In tutti i modi il cardinale cercò di ricostruire le origini di una simile 
sciatteria e di individuare i responsabili del disastro. Non senza la solita iro-
nia giungerà a sottolineare come le responsabilità furono da tutti indicate in 
persone oramai morte. Le indagini di Lambertini sembra siano giunte alla 
conclusione che la causa prima del degrado fosse da ricercare in particolare 
nel fatto che, dopo la morte del cardinal Girolamo Boncompagni, avvenuta 

9 Biblia sacra, Hebraice, Chaldaice, Graece & Latine [...] Ecclesiae usum, Antuerpiae, 
excud. Ch. Plantinus, 1570-73 (ed. Benedictus Arias Montanus, 8 tomi in folio).
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nel 1684, la sede bolognese era stata praticamente priva del suo arcivescovo 
per parecchi anni, prima che vi giungesse, nel 1690, Giacomo Boncompa-
gni, predecessore del Lambertini – in quanto alle lungaggini di una nomina 
evidentemente delicata, si era anche aggiunto il fatto che il successore de-
signato di Girolamo, Angelo Ranuzzi, fosse morto (1689) prima ancora di 
prendere possesso della sede. La responsabilità del governo diocesano era 
rimasta quindi a lungo tutta sul capo del vicario capitolare che si era dovuto 
occupare di troppe questioni per poter essere realmente efficace e che ov-
viamente non aveva l’autorità e l’autorevolezza dell’arcivescovo. In questa 
situazione di crisi della direzione diocesana la biblioteca venne presto di-
menticata e nessuno se ne curò più. Va però anche ricordato come Giacomo 
Boncompagni, durante il suo lungo episcopato, avrebbe avuto tutto il tempo 
per restaurare il patrimonio librario del Paleotti. Evidentemente anche lui 
se ne disinteressò completamente. Ma di certo, nella curia arcivescovile, a 
nessuno giovava offuscare troppo la memoria, ancora recente, del predeces-
sore di Lambertini né accusare direttamente i suoi collaboratori, molti dei 
quali probabilmente si muovevano ancora nelle stanze dell’arcivescovado, 
e così le responsabilità rimasero confinate a quanto era accaduto oltre qua-
rant’anni prima.

Per far fronte alla gravità della situazione si risolse, «ut reliquiae saltem 
ex naufragio collectae in portum deducerentur»10, a por mano alla riorga-
nizzazione della biblioteca.

Per prima cosa decise di trasferire la biblioteca in un luogo più salubre, 
in altra parte dell’edificio. Quando fu necessario inviò i libri a restaurare e 
a rilegare, ordinò di costruire nuovi scaffali e armadi nei quali si potessero 
collocare adeguatamente i volumi.

Durante la sistemazione non venne ritrovato il catalogo originale che 
doveva essere stato redatto durante l’episcopato di Alfonso Paleotti, pro-
babilmente in una sola copia manoscritta. Per evitare che potesse ripetersi 
la perdita irreparabile del catalogo, Lambertini ne fece così redigere uno da 
destinare alla stampa stabilendo, nel contempo, che una copia fosse depo-
sitata presso l’archivio arcivescovile, nelle singole biblioteche dei regolari, 
all’Istituto delle scienze e che «primatibus in Civitate nonnulla ex eis tri-
buantur»11.

Il catalogo, che si compone di 101 pagine, è compilato secondo una di-
visione per sezioni tematiche: Biblia sacra et ad ea specantes libri, Sancti 
Patres aliique Scriptores Ecclesiastici Antiqui, Theologia Scholastica, Dog-
matica et Moralis, Libri Concionatorii, Ascetici et Liturgici, Ius Canoni-
cum, Ius Civile, Libri Philosophici, Medici et Mathematici, Chronologia et 

10 Catalogus Librorum, cit. 3r.
11 Ivi, cit. 3v.
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Historia Ecclesiastica, Historia Profana, Litterae Humaniores, Critici et 
Miscellanei.

In ogni sezione i volumi sono descritti secondo il formato: in folio, in 
quarto, in octavo, in duodecimo.

Prospero Lambertini restò per sempre colpito dal degrado nel quale i 
suoi predecessori avevano lasciato quella straordinaria raccolta biblioteca-
ria, e immaginò, con vera e propria angoscia, che anche le sue iniziative 
culturali potessero seguire la stessa sorte. Il 25 novembre 1744 scriveva a 
Filippo Maria Mazzi esprimendo la sua preoccupazione che gli apparati do-
nati alla cattedrale bolognese di San Pietro venissero conservati bene, alme-
no finché egli era in vita poiché non escludeva che, dopo la sua scomparsa, 
si potesse verificare il caso del «buon Cardinale Gabriello Paleotti, la di cui 
famosa Libraria lasciata ai Vescovi pro tempore, e Capitolo di Bologna con 
tanta energia di parole è stata infamemente assassinata»12. A distanza di 
dieci anni, 24 luglio 1754, riprese il tema e scrisse, sempre a Filippo Ma-
ria Mazzi, manifestando le sue ansie che tutti gli sforzi per dotare l’Istituto 
delle scienze di strumenti e libri «servano a qualche cosa e che di qui a non 
molti anni l’Istituto non finisca» come la biblioteca del Paleotti13.

Il sincero desiderio di favorire la costituzione di cospicui fondi librari si 
manifesta non solo nella cura per la biblioteca di Gabriele Paleotti ma anche 
verso altre importanti raccolte librarie.

In una lettera al cardinal De Tencin del 28 luglio 1756, ricordava come 
la propria biblioteca e quella del cardinale Filippo Maria Monti14, ricca di 
oltre ventimila volumi, erano state da lui donate all’Istituto delle scienze 
che «unite non sarà così facile ritrovare un’altra simile biblioteca in Italia»15 
– una cura per la vita culturale che rinnovò anche da pontefice a Roma, 
quando si impegnò ad arrestare la decadenza della Sapienza e fondò anche 
là accademie scientifiche e arricchì la Biblioteca Vaticana nel 1746 dei pre-
ziosi codici Capponi e nel 1748 di quelli Ottoboni.

L’incontro tra questa sensibilità verso una rinascita spirituale e culturale 

12 l. miani Belletti, Benedetto XIV e la Biblioteca dell’Istituto delle Scienze nel carteggio 
con Filippo Maria Mazzi, in «L’Archiginnasio», 1987, (LXXXII), pp. 245-254, qui p. 254.

13 Ivi, p. 251.
14 Il suo intervento diretto per acquisire la biblioteca del cardinal Monti è attestato dalla let-

tera a Filippo Maria Mazzi del 19 gennaio 1754: “è morto il Cardinale Monti, ed ha lasciata 
all’Istituto la sua insigne Libreria, incaricando gli Assunti a farla andare a Bologna per 
terra e chiamando in caso di non adempimento i Padri si S. Filippo di Roma. Sappiamo 
cosa è l’Istituto; sappiamo cosa sono gli Assunti; Sappiamo che, non essendovi il modo 
nell’Istituto di far la spesa, non vi sarà nè fra gli Assunti nè fuora degli Assunti chi in Bolo-
gna metta fuora un paolo; e pure qualche migliaio di scudi sarà necessario ... e noi saremo 
i condannati alla spesa ... per salvare l’interesse dell’Istituto, e la riputazione del Senato, 
che sappiamo esser prossimo alla decozione” ivi, p. 254.

15 m. monaco, Benedetto XIV (Prospero Lambertini), cit. p. 847.
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con quella contemporanea espressa sul piano storico da Ludovico Antonio 
Muratori era destinato a offrire alcuni dei momenti più significativi dell’in-
tero pensiero settecentesco. Il Lambertini, in contatto col mondo illuminista 
e con Voltaire ma nel contempo cauto e preoccupato nel valutare gli effetti 
ultimi di quelle teorie, si legò a Muratori, che, per parte sua, assunse come 
centrale «il grande tema della riforma ecclesiastica, considerata nei suoi 
diversi aspetti: dalla riduzione delle feste di precetto alla correzione del bre-
viario romano, dalla regolamentazione del culto dei santi alla lotta contro 
il voto sanguinario, alla definizione dell’usura»16. Dal rapporto tra queste 
due personalità nacque una riflessione nuova sulle istituzioni ecclesiastiche, 
sul ruolo delle parrocchie e si sviluppò una meditazione su una forma di 
“regolata” devozione che modificò nel profondo la relazione tra catechesi, 
espressioni della fede, vita religiosa. Il tutto alla «ricerca di un difficile equi-
librio e storicamente finirà per portare al rafforzamento di quelle correnti 
filogianseniste o comunque antigesuitiche, non identificantesi necessaria-
mente con le posizioni giansenistiche»17, esprimendo su tutta la questione 
dei rapporti col giansenismo un atteggiamento sostanzialmente moderato.

Ecco allora delinearsi il modello lambertiniano di vescovo altrettanto 
lontano dal rigorismo come dalle esibizioni autocelebrative, ma puntuale 
nella cura della formazione e della dignità dei sacerdoti e nella riscoper-
ta del ruolo della presenza locale della chiesa. Un progetto che trovò un 
ulteriore rafforzamento nell’insistenza sulle visite pastorali. Egli lasciò nel 
suo capolavoro De synodo dioecesana18 non solo un trattato giuridico ma 
anche un manuale di teologia applicata alla pastorale. I vescovi «dovevano 
astenersi da questioni dottrinali e da controversie giurisdizionalistiche, e 
concentrare la loro attenzione su altri problemi, e cioè la disciplina del clero 
e l’istruzione del popolo»19. Una pastoralità che venne rivista nel momento 
in cui, divenuto papa, comprese come, di contro ad una condizione di de-
bolezza endemica dello Stato della Chiesa, con la concessione di un’ampia 
autonomia e responsabilità all’episcopato si sarebbero potuti aprire scenari 
di grave destabilizzazione. 

Di qui la tensione, semmai, a riorganizzare le realtà ecclesiastiche con 
un’attenzione ai nuovi orientamenti storico-critici. È insomma il punto 

16 c. Donati, Dalla «regolata devozione» al «giuseppinismo» nell’Italia del Settecento, in 
m. rosa (a cura di), Cattolicesimo e Lumi nel Settecento italiano, Roma, Herder, 1981, pp. 
77-98, qui p. 77.

17 m. rosa, %HQHGHWWR�;,9��SDSD��LQ�'L]LRQDULR�ELRJUD¿FR�GHJOL�LWDOLDQL, Roma, Istituto della 
Enciclopedia italiana fondata da Giovanni Treccani, vol. VIII, pp. 393-408, qui p. 403.

18 Prima ed. Roma, 1748. Si vedano le osservazioni in: m. rosa, Settecento religioso. Politica 
della Ragione e religione del cuore, Venezia, Marsilio, 1999, p. 188.

19 c. Donati, La Chiesa di Roma, in G. chittolini, G. miccoli (a cura di), La Chiesa e il pote-
re politico dal Medioevo all’età contemporanea, Torino, Einaudi, 1986, pp. 721-768, qui 
p.748.
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massimo dello sforzo lambertiniano e anche la chiave per capire certe sue 
apparenti indecisioni. Egli stava certamente operando per un profondo 
adeguamento degli strumenti interpretativi a disposizione della chiesa of-
frendole prospettive sempre più ampie e indirizzandola verso un equilibrio 
che rendesse possibile il mantenere aperti canali di comunicazione con la 
nuova cultura, col mondo dei “lumi”. Ma nel contempo si stava aprendo in 
lui un timore sempre maggiore verso i possibili, e oramai più che probabili, 
sviluppi del pensiero illuminista. La percezione del crescere di una cultura 
razionalistica con la quale prima o poi lo scontro sarebbe divenuto inevita-
bile. Un episodio per tutti è la condanna del 1751 della massoneria. 

Divennne via via sempre più centrale per lui il problema della riforma 
ecclesiastica e delle devozioni in primo luogo. Una scommessa che, se sem-
brò trovare una soluzione positiva grazie al grande lavoro di Lambertini e al 
suo metodo volto a valorizzare modernità, novità, chiarezza teologica, e alla 
forza intellettuale di Muratori, una volta venuti meno questi due protagoni-
sti avrebbe rivelato il suo azzardo e l’impossibilità di concluderla favorevol-
mente. Furono allora destinati a rimanere soprattutto i risultati conseguiti 
dal papa nelle relazioni con gli stati e gli esiti della sua politica concorda-
taria, ampia nel concedere. Alla scomparsa di Benedetto XIV tramontò de-
finitivamente la possibilità di una trasformazione, anche cauta, della Curia 
e venne meno quell’intreccio di cultura, politica, religione che aveva così 
fortemente segnato un quadro di «riformismo religioso sociale»20 sino alla 
metà del Settecento. Ancora oggi è un lascito difficile da giudicare appie-
no quello di Lambertini. Non ancora del tutto compreso è lo spessore, e il 
suo intimo travaglio nel cercare una via autonoma tra un passato che stava 
esaurendosi e le pressioni di un presente, in primo luogo giansenista, che lo 
lasciavano diffidente. Probabilmente solo una chiave di lettura fortemente 
religiosa potrà aiutare a fare maggiore luce su questa personalità dominante 
del XVIII secolo. che tanto ha dato alla Chiesa universale e alla sua patria 
bolognese.

La figura di papa Benedetto XIV è nota al grande pubblico anche per la 
commedia del 1905 Il cardinale Lambertini del bolognese Alfredo Testoni, 
in cui il commediografo mise in risalto il carattere bonario ma resoluto che 
contraddistingueva il prelato. Fondamentali per la creazione di un “mito” 
del carattere lambertiniano furono le interpretazioni di Ermete Zacconi 
(teatrale, cinematografica) e di Gino Cervi (teatrale, cinematografica, 
televisiva). Da ultimo (1981-82) una nuova messa in scena vide protagonista 
Gianrico Tedeschi. Buon successo locale ha avuto, e continua ad avere, 
l’adattamento dialettale.

20 m. rosa, Introduzione all’Aufklärung cattolica in Italia, in m. rosa (a cura di), Cattolice-
simo e lumi nel Settecento italiano, Roma, Herder, 1981, pp. 1-47, qui p. 9.
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2. Mappare la complessità di un intreccio di saperi. Tracce lambertiniane 
a partire dall’Istituto delle Scienze21

Nel quadro di una separazione ancora anacronistica – e ancora oggi 
problematica, se si pensa alla miopia di certi iperspecialismi disciplinari – 
tra sapere teologico e sapere scientifico, si è scelto un percorso espositivo 
che cercasse, a partire dallo sforzo di papa Lambertini per l’Istituto delle 
Scienze, di testimoniare la complessità della sua trattatistica. Il contributo 
principale di Benedetto XIV alla valorizzazione della biblioteca dell’Istituto 
delle Scienze si concretizza tra il febbraio 1743 e il settembre 1754 con la 
decisione di congiungere la propria biblioteca personale (la c.d. “domestica 
libraria”, biblioteca di un erudito, di un pontefice e di un bibliofilo, oggi 
ricostruibile grazie al Ms. BUB 425, tt. I- IV) con quella dell’Istituto del 
Marsili, che nel frattempo, come visto, Lambertini stesso aveva contribuito 
ad arricchire non solo di libri ma anche di strumenti della coeva ricerca 
scientifica. Oggi la BUB possiede 348 volumi lambertiniani e 546 manoscritti 
d’interesse lambertiniano. A questi, a Bologna, si possono aggiungere 
i 9 manoscritti di Lambertini della Biblioteca dell’Archiginnasio. Fuori 
Bologna, presso la Biblioteca Apostolica Vaticana si segnalano ulteriori 394 
volumi a stampa e 104 manoscritti (in tal caso già digitalizzati). 

La letteratura sulla figura e sul pontificato di papa Benedetto XIV Lam-
bertini ha registrato in epoca recente una nota di vigore grazie alle ricerche 
promosse e condotte da più direzioni, in particolar modo per via dell’impul-
so della Fondazione per le Scienze Religiose di Bologna22. Di qui è emersa, 
in specie, l’utilità della trattatistica lambertiniana per lo studio della rece-
zione del concilio di Trento. Al netto degli interessi con cui la storiografia 
sul cattolicesimo settecentesco ha indagato la produzione di papa Lamberti-
ni, in quella sincrasi di diritto e liturgia che la caratterizza si rivela in realtà 

21 § 2 a cura di Davide Dainese. Bibliografia principale per questa sezione: C. Di carlo, Il 
libro in Benedetto XIV. Dalla “Domestica libraria” alla biblioteca universale, Bologna, 
Pàtron, 2000; A. zanotti (a cura di), Prospero Lambertini, cit.; M.T. Fattori, Introdu-
zione, in M.T. Fattori (a cura di), Le fatiche di Benedetto XIV. Origine ed evoluzione dei 
trattati di Prospero Lambertini (1675-1758), Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 2011, 
pp. I-LXVI; L. miani, Provenienza: BXIV. I manoscritti di papa Lambertini alla bibliote-
ca universitaria di Bologna, in M.T. Fattori, Storia, medicina e diritto nei trattati di Pro-
spero Lambertini Benedetto XIV, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2013, pp. 3-45; 
S. tacconi, Benedict XIV’s Donation of Amazonian Objects to the Istituto delle Scienze 
of Bologna (1751). Origins and History, «Journal of the History of Collections», 2021 
(XXXIII/1), pp. 43-55. 

22 Da M.A. De anGelis, Prospero Lambertini (Benedetto XIV), cit. alla recente ed. delle No-
tae de Miraculis. Opera inedita sui fenomeni straordinari e il magico-superstizioso, cit. 
Per questa storiografia centrali sono i due volumi curati da M.T. Fattori: Le fatiche di 
Benedetto XIV, cit. e Storia, medicina e diritto nei trattati di Prospero Lambertini Bene-
detto XIV, cit.
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un intreccio latente di saperi che un tempo – e nell’era dell’enciclopedismo 
quanto mai – erano tra loro più prossimi di quanto paiano oggi a noi. Quella 
di papa Lambertini, e non solo la sua, è una razionalità di profonda matrice 
biblica, a tratti ancora da indagare e, forse, da riclassificare e comprendere. 
La complessità della storia della liturgia23 – spesso terreno d’incontro e di 
scontro e sempre linguaggio comune, da interrogare, a istituzioni e prota-
gonisti della storia della Chiesa – è tale da ricondurre tempi e luoghi al testo 
sacro della storia e della religione cristiana, a prescindere dal primato che 
le tradizioni e le confessioni che vi si identificano vi hanno di volta in volta 
attribuito e che ancora oggi interpella lo storico che voglia fondare la sua 
prospettiva ermeneutica su solide basi filologiche.

Ecco appunto che, per questo percorso espositivo, cercando di concilia-
re logistica e interesse storico, si è scelto di valorizzare taluni elementi dei 
trattati del pontefice, in grado di far emergere, alla luce dell’attenzione che 
gli studiosi hanno sin qui prestato a questi scritti, almeno qualche carat-
teristica della loro produzione materiale o della loro lenta rielaborazione. 
Queste opere, del resto, sono la filigrana della biografia del loro autore, che 
le accrebbe e le revisionò nel compimento della sua maturità umana e in-
tellettuale. 

Si è così deciso di esporre, innanzitutto, una porzione del De servorum 
'HL�EHDWL¿FDWLRQH, un’opera a cui Lambertini mise mano tra il 1712 e il 1721 
per essere poi pubblicata, per la prima volta, tra il 1734 e il 1738 (e riedita 
nel 1743 e tra il 1747 e il 1751). Accanto al testo, si è deciso di esporre del 
materiale preparatorio alla seconda edizione.

Il 'H�VDFUL¿FLR�0LVVDH, il cui processo di elaborazione si avviò, in italia-
no, a partire dalle Annotazioni sopra le Feste (1740) e delle quali rappre-
senta l’ultima sezione, è invece il trattato lambertiniano di tema liturgico 
più noto. Si è ritenuto interessante mostrare l’incipit della sua prima ver-
sione all’interno delle Annotazioni (a partire da p. 139) così da poter dare 
in qualche modo conto anche della seconda grande opera liturgica di papa 
Lambertini. Il 'H�VDFUL¿FLR�0LVVDH�avrà una storia editoriale e redaziona-
le autonoma a partire dal 1747 – anno della prima edizione indipendente, 
nella Padova del Forcellini, e a due anni dalla traduzione latina – ed entrerà 
nell’ottavo volume degli Opera omnia nel 1748. Si è pensato di accosta-
re alla presentazione dell’opera del materiale che mostra come Lambertini 
avesse iniziato a raccogliere fonti su questi argomenti già a partire dal 1731. 

Il terzo trattato che si è voluto esporre è il De synodo dioecesana, per 
meglio dire una copia della sua prima (1748) e della sua seconda (1755), 
ampliata, edizione, col corredo di una nota manoscritta che riassume breve-

23 Liturgia, per la quale l’operato di Lambertini fu decisivo – ed è opportuno ricordarlo – con 
l’istituzione dell’Accademia Liturgica presso l’Università di Coimbra.
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mente la ratio dell’operato del Lambertini giurista, mosso dalla convinzione 
che fosse necessario “restaurare” la legislazione disponibile senza produrne 
di nuova, orientando l’idea di un sistema giuridico che potesse conciliare 
teologia e storia. 

Infine, si è scelto di esporre le Notae de miraculis, opera inedita artico-
lata in sette capitoli e conservata solo tra i manoscritti di Lambertini (Ms. 
1070, 224 pagine, già provvisto di indice alle pp. 222-224, quindi decisa-
mente pronto per essere stampato) che è stata oggetto di una edizione cri-
tica e di uno studio dettagliato usciti entrambi nel 2024. Si tratta, in questo 
caso, di uno scritto giovanile, la cui paternità lambertiniana è stata solo re-
centemente riconosciuta, che interseca temi centrali per il De servorum Dei 
beaticifatione e il cui progetto editoriale sembra essere stato accantonato 
per la maturazione della riflessione di Lambertini sulle questioni affrontate 
che lo dissuasero dal dare alle stampe un lavoro che, per il resto, era sostan-
zialmente pronto.

3. Lambertini e la Cina: dalla controversia sui riti alle carte di Ripa24 

Nel quadro di rappresentare l’operato di papa Lambertini, è parso utile 
ricordare che Benedetto XIV non fu solo attivo in merito a questioni di pri-
mario interesse europeo, ma anche per il ruolo decisivo nella conclusione 
della controversia sui riti cinesi, una disputa dottrinale e diplomatica, che 
vedeva le opposte posizioni della Compagnia del Gesù e delle altre missioni 
in Cina, francescane e domenicane, sulla liceità di partecipazione dei missio-
nari e dei conversi a una serie di pratiche di origine confuciana, i cosiddetti 
“riti cinesi”, principalmente di devozione verso gli antenati. La controversia 
ebbe origine già agli inizi del Seicento con una disputa sulla traduzione dei 
nomi di Dio, sotto il pontificato di papa Gregorio XV (1554-1623), anch’egli 
bolognese, per poi svilupparsi, a partire dagli anni ‘30 del secolo, in uno 
scontro tra quanti a favore della politica di accomodatio avviata da Alessan-
dro Valignano (SJ, 1539-1606), Matteo Ricci (SJ, 1552-1610) e Michele Rug-
gieri (SJ, 1543-1607), e quanti richiedevano invece una maggior attenzione 
alla compatibilità di questa con la dottrina e la pratica cristianee. Alla luce 
di tale divisione, i primi sostenevano i riti cinesi essere pratiche di natura 
politica-sociale, quindi compatibili con la pratica e morale cristiana, i se-
condi propendevano al contrario per una lettura religiosa dei riti, e dunque 
consideravano idolatra la loro pratica da parte di missionari e conversi25.

24 § 3 a cura di Valentina Bottanelli.
25 Sulla controversia sui riti cinesi vedi: D. munGello, The Chinese Rites Controvers. Its Hi-

story and Meaning, Sankt-Augustin-Nettetal, Steyer Verlag, 1994.
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Nella seconda metà del XVII secolo il tema fu ampiamente dibattuto e 
oggetto di lettere, trattati, bolle e decreti spesso tra loro contrastanti. Il pri-
mo pronunciamento della Congregazione di Propaganda Fide portò, nel 
164526, ad una iniziale condanna dei riti cinesi, ma solo undici anni dopo, 
con decreto di Alessandro VII del marzo 1656, i riti furono riammessi alla 
pratica cristiana, per poi essere nuovamente proibiti con la bolla di Clemen-
te IX (1649-1721) Cum Deus Optimus (1704). 

La decisione del pontefice fu trasmessa a Pechino con legazione papale 
guidata da Charles-Thomas Maillard de Tournon (1668-1710), il cui esito 
catastrofico (de Tournon fu espulso a Macao nel 1707) fu ulteriormente esa-
cerbato dalla nuova bolla di condanna ai riti cinesi, Ex Illa Die emanata nel 
1711 da papa Clemente XI. Una seconda legazione (1720-1721), guidata da 
Carlo Ambrogio Mezzabarba (1685-1741) ebbe quindi lo scopo di risanare la 
frattura, giungendo a una soluzione definitiva e di equilibrio tra le posizioni 
cinesi e il papato27. Mezzabarba concesse quindi ai missionari una serie di 
Permissiones, identificando otto pratiche rituali ritenute non superstiziose 
dal punto di vista cristiano e compatibili con il giuramento richiesto ai mis-
sionari in servizio alla corte di Pechino. Tuttavia, nemmeno queste conces-
sioni posero fine alla controversia; al contrario, a partire almeno dal 1735 
furono nuovo oggetto di esame da parte dell’Inquisizione, che ne valutò la 
possibile contraddizione con la bolla Ex Illa Die, nella quale Clemente XI 
aveva già dichiarato l’inammissibilità dei riti cinesi. Le otto Permissiones 
furono analizzate singolarmente dai cardinali e consultori della Congrega-
zione, con pareri discordanti: alcuni le consideravano accettabili, altri le 
ritenevano in contrasto con le disposizioni di Clemente XI, mentre altri an-
cora proponevano una riformulazione più precisa del testo.

Alla fine del 1741, la Congregazione trasmise il materiale raccolto a 
Benedetto XIV, il quale nei mesi successivi decretò la fine della controversia 
dopo oltre due secoli dalla fondazione della prima missione in Cina. La bolla 
Ex Quo Singulari fu inizialmente redatta nel gennaio 1742 e raggiunse la 
sua versione definitiva nel luglio dello stesso anno28. Il documento, raccolto 
nel primo tomo del Bullarium di Lambertini, si apre con un’analisi storica 
della controversia, ripercorsa nei paragrafi precedenti, a cui segue una 
condanna integrale dei riti e delle Permissiones introdotte da Mezzabarba, 

26 Anno che sancisce l’inizio formale della controversia.
27 Sulle due legazioni vedi: e. meneGon, &XOWXUH�GL�FRUWH�D�FRQIURQWR��OHJDWL�SRQWL¿FL�QHOOD�

Pechino del Settecento, in M.a. visceGlia (a cura di), Papato e politica internazionale nella 
prima età moderna, Roma, Viella, 2013, pp. 563-600.

28 Sulla stesura e revisione della Bolla vedi: m. catto, Superstizione, Monoteismo e unità 
della Chiesa: Benedetto XIV e la Condanna dei Riti Cinesi (1742), in M. t. Fattori (a cura 
di), Storia, Medicina e Diritto nei Trattati di Prospero Lambertini Benedetto XIV, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 2013, pp. 97-108.



24

Umberto Mazzone, Davide Dainese, Valentina Bottanelli

imponendo ai missionari in Cina un giuramento ulteriore in cui questi si 
impegnino a non applicare tali permissiones. Inoltre, la bolla proibisce 
di citare, discutere o interpretare tali concessioni, sia in pubblico, sia in 
privato. 

La bolla del 1742 segnò la fine definitiva della politica di accommodatio 
che aveva favorito il successo della missione gesuita, e sancì il declino delle 
missioni cattoliche in Cina, aprendo la strada a un periodo di persecuzioni 
anticristiane e alla progressiva espulsione dei missionari dall’entroterra 
cinese. A integrazione della Bolla, Benedetto XIV incaricò Duoming Zhao 
(Domenico Zhao), missionario cinese giunto a Napoli nel maggio 1738, la 
realizzazione di un testo in cinese di cerimonie funebri, compatibile con le 
condanne del decreto, le Cerimonie funebri della santa religione (Shengjiao 
Shangli ⪷ᩍ႙⚰), oggi conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana 
(Vat.lat. 13672). 

Tuttavia, non è solo la bolla Ex quo singulari che lega Cina, missioni, 
Lambertini e Bologna. Presso la Biblioteca Universitaria è conservata 
infatti una capsula il cui contenuto fu donato da Benedetto XIV alla sua 
città natale contenente alcuni materiali a loro volta donati al pontefice 
da Matteo Ripa (1682-1746), fondatore del Collegio dei Cinesi di Napoli, 
presso cui si era formato il già menzionato Zhao29. Ripa, missionario della 
Congregazione di Propaganda Fide alla corte imperiale di Pechino tra il 
1711 e il 1723, nel pieno degli anni della controversia sui riti, realizzò, nel 
1719, per l’imperatore Kangxi, una serie di matrici in rame per la stampa 
dell’Atlante completo dei territori imperiali (Huang Yu Quanlan Tu ⓚ
඲ ), successivamente rivisto e stampato in via definitiva con tecnica 
xilografica nel 1721. La realizzazione dell’altante durò complessivamente 
tredici anni, e vide la partecipazione, oltre che di Ripa, di missionari gesuiti 
e agostiniani e ufficiali cinesi, per mappare, disegnare e dare alle stampe la 
mappa di Impero Cinese, Tibet e regno di Corea più precisa e dettagliata 
dell’epoca.

Al suo rientro in Europa, Ripa portò con sé alcune calcografie dell’atlante 
del 1719. Una di queste, migliorata di annotazioni, colori, e di una serie di 
tavole geografiche riportanti i principali toponimi presenti nell’atlante, fu 
donata da Ripa al pontefice, insieme a una copia della celebre Stele di Xi’An 
(«La Inscrizione Cinese-Siriaca ritrovata vicino alla Città di Si-ngan-fu 
Capitale della Provincia di Chen-si nel MDCXXV»), anch’essa attribuita a 

29 Sulla capsula Ripiana della Biblioteca Universitaria di Bologna vedi: a. alBanese, Indagine 
preliminare sul materiale cinese e di argomento sinologico del Fondo Mezzofanti della 
Biblioteca Universitaria di Bologna, in G.r. Franci (a cura di), La benedizione di Babele. 
Contributi alla storia degli studi orientali e linguistici, e delle presenze orientali, a Bolo-
gna, Bologna, CLUEB, 1991, pp. 173-197. s. Piastra, Bologna e la Cina. Origini e sviluppi 
di un rapporto di lunga durata. Bologna, Bononia University Press, 2022.
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Ripa, e di una serie di tavole cronologiche degli imperatori di Cina. Per la 
mostra si è scelto di esporre uno dei fogli dell’atlante di Ripa, sia per la sua 
importanza storica, sia per l’innegabile bellezza dell’opera.


